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tu ad essere trasformato in me” 
(Agostino, Confessioni VII, 10, 18). 

La presenza reale, e non sim-
bolica, di Dio nell’Eucaristia è 
quindi elemento centrale della 
fede cristiana, perché racconta 
l’essenziale del rapporto di pros-
simità amorosa tra l’umanità e il 
suo creatore, che nell’Eucaristia, 
come afferma la solennità del 
Corpus Domini è rinnovato gior-
no dopo giorno in una comunione 
che racconta, per dirla con san 
Francesco nell’800esimo della 
sua morte, la “sublime umiltà” 
dell’essere umano. 

La celebrazione
Per celebrare questa “sublime 
umiltà” che lega l’umanità a Cri-
sto, “fino alla fine del mondo” (Mt 
28,20), la celebrazione centrale 
a livello diocesano è in program-
ma questa domenica, 7 giugno, 
alle ore 20.45. 

L’appuntamento è alla chiesa 
di San Francesco (in piazza Ospi-
tale a  Lodi) per la Santa Messa 
solenne  presieduta dal vescovo 
Maurizio e concelebrata dai sa-
cerdoti del vicariato di Lodi. Si 
proseguirà poi con la processione 
eucaristica fino alla Cattedrale, 
dove si terrà il momento conclu-
sivo con la benedizione 
eucaristica. n

©RIPRODUZIONE RISERVATA

non è uno dei due poli di una rela-
zione distaccata, ma è colui che 
è “più intimo a me di me stesso” 
(Agostino, Confessioni, III,6,11), in 
una dinamica d’amore che supera 
ogni distanza. Così nell’Eucari-
stia “tu non trasformerai me in 
te, come cibo del corpo, ma sarai 

la celebrazione Domani sera a San Francesco la Messa, poi la processione

Il Corpus Domini ci ricorda
la presenza reale di Cristo 

La Messa in 
San Francesco 
sarà presieduta 
dal vescovo 
Maurizio, 
a seguire 
si snoderà
 la processione 
che raggiungerà
la Cattedrale

di Federico Gaudenzi

La Pasqua, il Natale, sono si-
curamente festività centrali nel-
l’anno liturgico: non si discute. 
Forse, il clima di entusiasmo che 
si è costruito nei secoli intorno 
a questi due momenti della vita 
cattolica è legato anche alla sem-
plice - il Vangelo è dei semplici - 
verità che portano: Dio si è fatto 
uomo tra gli uomini nel Natale, 
Dio si è abbassato nella morte per 
poi innalzare l’umanità intera 
nella via eterna con la Pasqua. 

Il Corpus Domini non racconta 
una verità meno importante 
(“L’Eucaristia, dono di sé che Cri-
sto offre per tutti, costituisce la 
sorgente prima, l’espressione più 
alta della Chiesa”, Libro Sinodale, 
§122), ma soltanto una verità che 
ha bisogno di essere accompa-
gnata da un più profondo cammi-
no spirituale. Perché racconta il 
superamento della lontananza di 
Dio che era tipica della tradizione 
ebraica, per cui JHWH è il “total-
mente altro”, trascendenza su-
prema. Nella fede cristiana, Dio 

Dio si è fatto uomo tra gli 
uomini nel Natale,  poi si è 
abbassato nella morte per 
innalzare l’umanità intera 
nella via eterna nella Pasqua

anche una cartolina per una firma 
importante a favore della campa-
gna Good food for all che punta a 
raccogliere un milione di firme per 
garantire cibo sano per tutti», con-
clude Servidati ringraziando tutti 
gli attori che hanno reso possibile 
anche quest’anno un’iniziativa so-
lidale buona come il pane. n 
Lucia Macchioni

La preparazione 
da parte 
dei volontari 
dei sacchetti 
di pane 
che domenica 
verranno 
distribuiti 
nelle parrocchie 
aderenti 
all’iniziativa 
“Spezziamo
 il pane”

L'agenda
del Vescovo

Sabato 6 giugno
A San Zenone al Lambro, alle ore 15.00, benedice 
l’oratorio ristrutturato.
A Dresano, nella chiesa della Madonna delle Grazie, 
in località Madonnina, alle ore 16.00, presiede la 
Santa Messa e conferisce il Sacramento della Cresi-
ma, anche per la Parrocchia di Casalmaiocco.
A Comazzo, alle ore 18.00, presiede la Santa Messa 
e conferisce il Sacramento della Cresima, anche per 
le Parrocchie di Merlino, Marzano e Lavagna.

Domenica 7 giugno, 
Solennità del Corpus Domini
A Lodi, nella chiesa di San Francesco, alle ore 20.45, 
presiede la Santa Messa alla quale segue la Proces-
sione fino alla Cattedrale dove imparte la Benedizio-
ne Eucaristica.

Lunedì 8 giugno
A Lodi, nella Casa Vescovile, in mattinata, riceve 
alcuni sacerdoti.
A Sant’Angelo, alle ore 14.30, compie un sopralluo-
go per la Visita Papale e a seguire una riunione 
organizzativa.

Martedì 9 giugno
A Lodi, nella Casa Vescovile, alle ore 11.45, riceve il 
Comandante della Legione Lombardia 
dell’Arma dei Carabinieri.
A Lodi, nella Sede de “Il Cittadino”, alle ore 16:00, 
partecipa alla conferenza stampa dedicata alla visita 
di Papa Leone. 
A Lodi, nella Casa vescovile, alle ore 21.00, presiede 
la Commissione post - sinodale “Formazione dei 
Laici” per rivedere il percorso del primo anno e 
programmare il prosieguo dell’iniziativa.

Mercoledì 10 giugno
A Caravaggio, al Centro di Spiritualità del Santuario, 
nella mattinata, presiede il Convegno regionale degli 
Esorcisti organizzato dalla Commissione “Nuove 
Formazioni Religiose” quale vescovo delegato dalla 
Conferenza Episcopale Lombarda.
A Lodi, nella Casa Vescovile, alle ore 17.30, riceve il 
segretario della Commissione Aggiornamento Clero 
e Assistente Ecclesiastico della Consulta delle Aggre-
gazioni Laicali.

Giovedì 11 giugno
A Lodi, nella Casa vescovile, alle ore 10.00 presiede 
il Consiglio di Curia Ordinario.
A Pedrengo, alle ore 20.30, presiede la Santa 
Messa con processione eucaristica in occasione del 
ventesimo anniversario del rinnovato Oratorio.

Venerdì 12 giugno
A Codogno, nella chiesa del Tabor, alle ore 19.00 
presiede i Secondi Vespri della Solennità del Sacro 
Cuore nella Giornata di Santificazione Sacerdotale, 
cui segue il fraterno incontro conviviale coi presbite-
ri. Alle ore 20.45 prosegue l’Adorazione Eucaristica 
in preparazione alla visita di papa Leone aperta a 
tutti i fedeli della Città, del Vicariato e della Diocesi.

Sabato 13 giugno
A Lodi, in Cattedrale, alle ore 20.30, presiede la 
Santa Messa con l’Ordinazione Presbiterale di quat-
tro diaconi alunni del Seminario vescovile.

Domenica 14 giugno, 
XI Domenica del tempo ordinario
A Borgo San Giovanni, alle ore 10.30, presiede la 
Santa Messa e conferisce il Sacramento della Cresi-
ma.
A Lodi, nella Casa vescovile, in serata, saluta i parte-
cipanti all’iniziativa del Touring Club in visita alla 
Cappella Palatina, all’Armario e alla Sala delle Icone 
del palazzo vescovile.

Nella solennità del Corpus Do-
mini, sabato notte verrà sfondato 
il tetto dei 17mila panini sfornati 
dal panificio Galimberti a Casalpu-
sterlengo. Un gesto concreto che 
da circa vent’anni prende forma 
grazie alla Fondazione Caritas Lo-
digiana Ets per rivolgere un’atten-
zione alle fragilità del territorio: 
spezzare il pane può sembrare un 
gesto semplice ma, invece, diventa 
carico di significato. Il pane spez-
zato diventa una forma di condivi-
sione con chi è nel bisogno. Que-
st’anno il ricavato dell’iniziativa 
che si svolgerà nella notte tra sa-
bato 6  e domenica 7 giugno, sarà 
destinato all’area alimentare di Ca-
ritas: «Siamo molto soddisfatti del-
l’adesione di quest’anno che ha 

toccato il tetto di quasi ottanta 
parrocchie partecipanti - ha detto 
Luca Servidati di Caritas Lodigiana 
-. Un segno importante di attenzio-
ne e partecipazione che ci permet-
terà di distribuire 5.665 sacchetti 
di pane. Un ringraziamento va al 
Forno Galimberti ma anche a Moli-
no Pagani e alla parrocchia della 
Maddalena che sarà a disposizione 
come hub per il ritiro». Per il Basso 
Lodigiano, invece, il ritiro si potrà 
effettuare direttamente da Galim-
berti. Un’altra “opera segno” che 
cade proprio nell’anno della carità, 
a cui si lega una missione ancora 
più grande: «Infatti, all’interno del 
sacchetto del pane, i lodigiani tro-
veranno una preghiera da recitare 
la domenica del Corpus Domini ma 

caritas Un’ottantina le parrocchie aderenti all’iniziativa, verranno distribuiti 5.665 sacchetti

“Spezziamo il pane”
per aiutare i bisognosi

SOLENNITÀ DEL CORPO E DEL SANGUE DI CRISTO
Domenica 7 giugno 2026

Chiesa di San Francesco - Lodi
Ore 20:45 - S. Messa 

presieduta da Mons. Vescovo 
e concelebrata dai sacerdoti del vicariato di Lodi

Processione eucaristica
Conclusione in cattedrale 
con la benedizione eucaristica

Parrocchia S. Maria AssuntaUfficio liturgico diocesano

Chiesa
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nell’ultimo ritiro diocesano del 
clero presso la chiesa dei Cap-
puccini a Casale, il predicatore ha 
insistito su di un punto impor-
tante: se è vero che la “carità pa-
storale” costituisce la sintesi del-
l’identità e della missione del 
prete, è altrettanto vero che sen-
za la fede anche la carità pasto-
rale rischia di essere un riferi-
mento puramente teorico.

La fede e il prete. Parafrasan-
do il titolo di un libro del cardina-
le Martini, potremmo dire che la 
fede è il caso serio della vita del 
prete oggi. Il prete è un uomo che 
ha incontrato realmente il Signo-
re e si è fidato della sua chiama-
ta: questo è l’evento più bello del-
la sua esistenza e questo deve es-
sere il segreto della sua vita dedi-
cata agli altri. Il prete nel mondo 
odierno è chiamato ad essere pri-
ma di tutto un credente che ha 
come missione quella di mostrare 
agli altri di essere un credente. 
Prima di annunciare la fede agli 
altri, è lui, il prete, il primo a cre-
dere. 

Solo nella misura in cui il pre-
te è un uomo di fede, può essere 
responsabile della fede degli al-
tri. Intendo qui per fede non solo 
l’ortodossia del ritenere per vero 
connessa con le posizioni dottri-
nali, ma, stando al più ampio si-
gnificato biblico, il costruire la 
propria vita su Dio fidandosi di 
Lui. Il prete deve essere un uomo 
credente per essere un presbitero 
pastore.

In una società che cerca di ne-
gare praticamente il riferimento 
a Dio, proprio per l’affidamento 
totale al Signore, che è la fede, il 
prete può rimanere a Lui fedele, 
nonostante le inevitabili fatiche 
del ministero, nonostante il so-
praggiungere di momenti di crisi.

Ai quattro nuovi sacerdoti au-
guro di cuore di continuare a col-
tivare la propria fede come han-
no fatto negli anni di Seminario, 
e così poter accompagnare nella 
fede quanti incontreranno nel lo-
ro ministero.

* Rettore del Seminario
 vescovile di Lodi

di don Anselmo Morandi *

La comunità diocesana si rac-
coglierà sabato prossimo in cat-
tedrale, in un clima di gioia e di 
gratitudine, per celebrare l’ordi-
nazione presbiterale di quattro 
diaconi, chiamati dal Signore a 
consacrare la propria vita al ser-
vizio del Vangelo. Quattro nuovi 
preti sono un dono grande, una 
benedizione del Signore, un se-
gno di speranza per la nostra 
Chiesa.

È un giorno di festa non solo 
per loro, ma anche per le loro fa-
miglie, per il vescovo, per il Semi-
nario, per le parrocchie di origine 
e di esperienza pastorale e per 
tutte le persone che hanno ac-
compagnato il loro cammino vo-
cazionale con la preghiera, l’af-
fetto e la testimonianza.

Don Marco, don Ettore, don 
Matteo e don Marco giungono al-
l’ordinazione presbiterale dopo 
aver compiuto un lungo percorso 
di formazione caratterizzato dal-
lo studio, dalla preghiera e dalla 
pratica pastorale. 

Sono stati accompagnati in un 
itinerario che ha cercato di aiu-
tarli simultaneamente a conosce-
re se stessi, a conoscere Dio e a 
conoscere la realtà e così a deci-
dere di donare la propria vita al 
Signore.

L’ordinazione di nuovi sacer-
doti, oltre che motivo di festa au-
tentica, è pure occasione per 
mettere a fuoco sempre di nuovo 
l’identità e la missione del prete 
nel contesto sociale e culturale 
odierno. In un articolo che ho let-
to recentemente alla domanda: 
chi è il prete oggi? 

L’autore formulava questa ri-
sposta: il prete è un credente che 
ha dato la sua disponibilità a 
prendersi cura della comunità in 
modo ufficiale e permanente. E 

L’ordinazione presbiterale 
per don Marco Cremascoli, 
don Marco Dellanoce, 
don Ettore Fumagalli  e 
don Matteo Vailati Facchini

diocesi Sabato 13 giugno alle  20.30 in Cattedrale il rito di consacrazione per le mani del vescovo Maurizio

Quattro nuovi
sacerdoti,
un dono e segno
di speranza

«
È un giorno di festa anche per tutte le persone che 
hanno accompagnato il loro cammino vocazionale 
con la preghiera, l’affetto e la testimonianza

A conclusione del XIV Sinodo 
della diocesi di Lodi, che ha ribadi-
to la particolare dignità del Colle-
gio dei Canonici a motivo della sua 
storia e della missione affidatagli 
dalla normativa vigente (cfr. cost. 
99), il Capitolo della cattedrale, con 
l’inizio del 
nuovo anno li-
turgico, condi-
vide nella pre-
ghiera l’impe-
gno pastorale 
delle parroc-
chie della no-
stra diocesi. In 
concreto, di 
settimana in settimana viene ag-
giunta un’intenzione di preghiera  
a quelle previste dalla liturgia delle 
Lodi mattutine.  Nella settimana 
che va dall’8 al 13 giugno i Canonici 
pregheranno per le parrocchie di 
Basiasco e Mairago.  Una rappresen-
tanza dei fedeli insieme al parroco 
viene invitata a partecipare in un 
giorno della settimana alla Litur-
gia delle Ore (Ufficio delle letture 
e Lodi). n

La parrocchia di San Lorenzo 
martire in Riozzo di Cerro al Lambro 
propone un’iniziativa per festeggia-
re il 90esimo compleanno di monsi-
gnor Sandro Bozzarelli, che è nato 
l’11 giugno 1936 a Borgonovo Val Ti-
done (Piacenza).  L’appuntamento è 
in programma 
per sabato 13 
giugno, quan-
do nella chiesa 
di via Bisman-
tova i fedeli si 
ritroveranno 
alle 11.30 per 
un momento di 
preghiera con 
il sacerdote. A seguire ci sarà il 
pranzo conviviale presso l’oratorio 
parrocchiale di Riozzo. Le iscrizioni 
in questo caso per chi volesse parte-
cipare devono essere effettuate en-
tro giovedì 11 giugno contattando 
i numeri 348 3124967 e 347 5441292. 
Monsignor Bozzarelli è stato consa-
crato presbitero l’11 giugno del 1960, 
tra gli incarichi ricoperti nel suo im-
pegno pastorale quelli di parroco a 
Riozzo, Tavazzano e Paullo. n

in comunione 

I Canonici
in preghiera
per le parrocchie

riozzo Sabato 13
La parrocchia
si  stringe 
a don Bozzarelli

Nella giornata di giovedì 11  giu-
gno monsignor Maurizio Malvestiti 
festeggia il 49esimo anniversario 
dell’ordinazione presbiterale. Il ve-
scovo di Lodi, nato a Marne, nella 
diocesi di Bergamo, il 25 agosto del 
1953, è stato ordinato sacerdote in-
fatti l’11 giugno del 1977 nella catte-
drale di Bergamo dall’arcivescovo 
Clemente Gaddi. Eletto vescovo di 
Lodi il 26 agosto 2014 ed ordinato 
nella Basilica Papale di San Pietro 
in Vaticano il successivo 11 ottobre, 
ha preso possesso della diocesi di 
Lodi e vi ha fatto il solenne ingres-
so domenica 26 ottobre 2014. n

Mons. Malvestiti 

Giovedì 11 giugno
l’anniversario
di ordinazione

Don Marco 
Cremascoli 
della parrocchia 
San Biagio 
e Beata Vergine 
Immacolata
 in Codogno, don 
Marco Dellanoce 
della parrocchia 
Santa Maria 
Assunta in Lodi, 
don Ettore 
Fumagalli 
della parrocchia 
San Giacomo 
Maggiore 
apostolo 
in Spino d’Adda, 
don Matteo 
Vailati Facchini
 di Castiglione 
d’Adda, della 
parrocchia 
dedicata 
all’Assunzione 
della Beata 
Vergine Maria, 
verranno 
ordinati 
sacerdoti 
dal vescovo  
Maurizio 
Malvestiti nella 
celebrazione 
solenne di 
sabato 13 giugno, 
alle 20.30
 in Cattedrale.
 Le ordinazioni 
presbiterali 
sono annunciate 
con gioia 
dal Seminario 
vescovile, 
comunità nella 
quale i quattro 
diaconi si 
sono formati, 
hanno studiato
 e hanno vissuto 
la condivisione
 e la fraternità 

Basiasco Don Bozzarelli
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prossimità dell’ingresso nel campo 
sportivo, c’è ampio spazio per ve-
dere bene il Papa sia all’arrivo sia 
al rientro. I megaschermi consenti-
ranno a tutti di condividere ovun-
que ogni momento della sosta pa-
pale tra noi». 

Venerdì prossimo, 12 giugno, il 
vescovo Maurizio sarà a Codogno 
nella chiesa del Tabor, dove alle 19 
presiederà i Secondi Vespri della 
Solennità del sacro Cuore nella 
Giornata della Santificazione sa-
cerdotale, un’occasione di preghie-
ra e  comunione di tutto il presbite-
rio diocesano, promossa dal Dica-
stero per il clero e istituita il 25 

sure di sicurezza. Intanto, nella stessa 
giornata di giovedì anche dal Comu-
ne sono arrivate le prime ordinanze 
operative firmate dal sindaco di 
Sant’Angelo Cristiano Devecchi. Ne-
gozi e attività artigianali o commer-
ciali di ogni tipo, supermercati e ri-
storanti in tutta la città saranno 
chiusi dalle 12 alle 21 del 20 giugno, 
e allo stesso modo sarà chiuso il ci-
mitero cittadino. Gli unici locali 
aperti saranno i bar e le farmacie. 
Sarà vietata la somministrazione di 
alcolici e la vendita di bottiglie o lat-
tine di qualsiasi tipo di bibita. Saran-

no sospese tutte le attività sportive 
e dalle 14 i bar lungo e vicino il per-
corso della papa mobile (piazza Ca-
duti, piazza Libertà, via Umberto I, 
viale Partigiani e via fratelli Cairoli) 
dovranno rimuovere tutti i plateati-
ci, tavoli, sedie e fioriere di ogni tipo. 
La settimana prossima saranno rese 
note le modifiche viabilistiche. Lu-
nedì pomeriggio, 8 giugno, alle ore 
14.30 il vescovo Maurizio compirà 
a Sant’Angelo un altro sopralluogo 
e a seguire parteciperà a una riunio-
ne organizzativa. n 
Andrea Bagatta

Negozi e attività e supermercati 
chiusi dalle 12 alle 21, individuazio-
ne di grandi aree extra per il par-
cheggio fuori dal centro storico, e 
ancora sopralluoghi e visite. Si entra 
nella fase operativa della prepara-
zione della visita di Papa Leone XIV 
a Sant’Angelo. 

Sua Eccellenza monsignor Mau-
rizio Malvestiti, mercoledì mattina, 
ha voluto verificare di persona le 
condizioni dello stadio “Carlo Chie-
sa”, dando alcune indicazioni e sug-
gerimenti anche per abbellire il per-
corso e garantire un’accoglienza al-
l’altezza dell’evento mondiale che 
Sant’Angelo si appresta a vivere. 
Nello stadio il Papa sarà accolto dai 
bambini e dai ragazzi dei Grest, e 
monsignor Malvestiti ha voluto sali-
re sulle tribune e posizionarsi dietro 
le reti per avere la stessa visuale che 

avranno i giovanissimi all’arrivo 
dell’elicottero del papa. La struttura, 
con una capienza oltre le 2mila per-
sone, presenta comunque ottima vi-
sibilità da tutti i lati, e sono in corso 
tutte le attività di pulizia straordi-
naria per migliorarne il decoro. In 
basilica il vescovo, con monsignor 
Franco Badaracco, delegato agli 
eventi diocesani, si è confrontato 
con monsignor Enzo Raimondi per 
le disposizioni dei posti delle autori-
tà in chiesa e per la preparazione 
dell’altare. 

Giovedì pomeriggio è stato il tur-
no del questore di Lodi Antonio Giu-
seppe Salvago, che ha voluto pren-
dere visione del Cupolone, centrale 
operativa e di coordinamento il 20 
giugno, e quindi di tutto il percorso 
che effettuerà la papa mobile e del 
centro storico per verificare le mi-

Monsignor 
Malvestiti 
mercoledì scorso 
allo stadio 
“Chiesa” dove 
arriverà il Papa 
Bagatta

l’organizzazione Mercoledì scorso il vescovo allo stadio

Si entra nella fase operativa,
lunedì  un altro sopralluogo

tà ecclesiali. A tutti coloro che sa-
ranno lungo il percorso sarà possi-
bile ascoltare il discorso del Santo 
Padre e il saluto del Vescovo, ma 
anche ricevere la Benedizione Apo-
stolica grazie alla filodiffusione che 
trasmetterà quanto avviene in Ba-
silica. Coloro che arriveranno indi-
vidualmente saranno diretti negli 
ampi parcheggi predisposti dagli 

incaricati del Comu-
ne di Sant’Angelo. I 
pullman, sia dei 
Grest come quelli 
delle parrocchie, 
parcheggeranno 
presso il Centro 
Commerciale “Il Ca-
stello” arrivando 
dalla sp 235 (roton-
da alla fine di viale 
Pavia). Ai parroci è 

gentilmente chiesto di comunicare 
all’Ufficio Comunicazioni Sociali 
(com.sociali@diocesi.lodi.it), entro 
e non oltre sabato 13 giugno, il nu-
mero dei fedeli delle loro comunità, 
con il nome e cognome dell’autista 
e il numero di targa dell’automezzo. 
Sarà poi consegnato a loro un logo 
da esporre sul relativo parabrezza. 
È veramente grande l’attesa e an-
che l’impegno organizzativo, ma 
ben più grande è la gioia di acco-
gliere Papa Leone XIV tra di noi. 
Siete tutti attesi con fraterna 
amicizia. n

* Direttore dell’Ufficio 
diocesano 
Comunicazioni sociali

marzo 1995 da San Giovanni Paolo 
II, affinché la preghiera offerta per 
la santificazione dei sacerdoti pos-
sa ottenere di riflesso il dono della 
santità di tutto il Popolo di Dio,  che 
si attua concretamente nella ri-
sposta libera e gioiosa alla chiama-
ta universale alla santità. A segui-
re, il fraterno incontro conviviale 
con i presbiteri. Alle 20.45 monsi-
gnor Malvestiti guiderà poi l’Ado-
razione Eucaristica in preparazio-
ne alla visita di Papa Leone, aperta 
a tutti i fedeli di Codogno, del vica-
riato e della diocesi, così come av-
venuto giovedì scorso nella basili-
ca di Sant’Angelo. n

Il fronte-retro dell’immaginetta ufficiale della visita  del Papa che
 sarà distribuita domani al termine della processione del Corpus Domini
 a Lodi, a Sant’Angelo e a Codogno,  principali luoghi cabriniani 

In attesa della visita  in pro-
gramma per il prossimo sabato 20 
giugno, il Santo Padre ringrazia la 
diocesi di Lodi per gli auguri rivol-
tigli in occasione del suo primo an-
niversario di elezione al soglio 
pontificio. Un omaggio al suono 
delle campane, all’unisono in tutte 
le parrocchie venerdì 8 maggio alle 
19:30, orario esatto in cui il Leone 
XIV un anno fa si affacciò alla log-
gia delle benedizioni dopo l’elezio-
ne a successore di Pietro.

  Nella lettera inviata al vescovo 
Maurizio dall’arcivescovo Paolo 
Rudelli, sostituto della segreteria 
di Stato, si legge: «Eccellenza Reve-
rendissima,  Papa Leone XIV ha ri-
cevuto con compiacimento le fervi-
de espressioni di cordiale augurio, 
che Ella, anche a nome di codesta 
Comunità diocesana, Gli ha indiriz-
zato nel primo anniversario del-
l’elezione alla Cattedra di Pietro, 
assicurando speciali preghiere per 
la Sua persona e manifestando vi-
va riconoscenza per la prossima 
Sua visita a Sant’Angelo Lodigiano. 
Il Sommo Pontefice, grato per la te-
stimonianza di devozione e affetto, 
chiede di perseverare nel ricordo 
orante per Lui e volentieri invia la 
Benedizione Apostolica a Vostra 
Eccellenza e a quanti sono affidati 
alle sue cure pastorali». 

Intanto il vescovo Maurizio ha 
scritto ai sacerdoti e ai diaconi del-
la diocesi ricordano l’imminente 
visita del Pontefice. «Siamo ormai 
prossimi alla visita di Papa Leone 
XIV - sottolinea il pastore della 
diocesi  -. Sarà un momento di “gra-
zia” e sono tanto lieto di invitarvi 
nella Basilica di Sant’Angelo Lodi-
giano sabato 20 giugno 2026.

Vi chiedo la cortesia di confer-
mare la presenza entro e non oltre 
mercoledì 1O giugno 2026 invian-
do una mail esclusivamente all’in-
dirizzo: com.sociali@diocesi.lodi.it. 
Per motivi di sicurezza è necessa-
rio indicare il cognome, nome e il 
numero della carta di identità (è 
quanto richiesto ai vescovi parte-
cipanti all’incontro papale di Pa-
via). Il ritiro del pass potrà avveni-
re nella Curia vescovile (via Ca-
vour, 31) nei giorni di lunedì 15, 
martedì 16 e mercoledì 17 giugno: 
al mattino dalle ore 9.00 alle ore 
12.00 e nel pomeriggio dalle ore 
16.00 alle ore 18.30.

Incoraggio al contempo la più 
vivace partecipazione dei fedeli. 
Lungo il tragitto, e soprattutto in 

Il vescovo Maurizio venerdì 
nella chiesa del Tabor
  a Codogno guiderà 
l’Adorazione  in vista 
della visita di Leone XIV

la lettera Campane a festa nell’anniversario dell’elezione

Il Papa ringrazia la diocesi
per gli auguri dell’8 maggio

di don Franco Badaracco *

Il 20 giugno 2026 siamo invitati 
ad accogliere Papa Leone XIV in 
diocesi di Lodi I primi a ricevere il 
Papa saranno i ragazzi dei Grest de-
gli oratori allo Stadio comunale 
“Carlo Chiesa”. La Basilica minore 
dei Santi Antonio Abate e France-
sca Cabrini raccoglierà i fedeli della 
parrocchia, i sacer-
doti, le suore Cabri-
niane e le religiose, 
i Rappresentati 
parrocchiali e gio-
vani, i Sindaci del 
territorio, una rap-
presentanza della 
parrocchia del Co-
mune di Sant’An-
gelo con le Autori-
tà territoriali. Molti 
di più saranno i partecipanti prove-
nienti da tutte le parrocchie e per 
favorire la buona riuscita di questa 
grande mobilitazione è garantito 
un ingente servizio di sicurezza e 
di accoglienza con numerosi volon-
tari. I fedeli provenienti dalle par-
rocchie potranno salutare il Papa 
davanti allo stadio comunale “Carlo 
Chiesa”, lungo il percorso verso la 
Basilica (via Cortesi, via Mazzini, 
via Umberto I) in piazza Duca 
D’Abruzzi e piazza della Libertà: 
nelle due piazze sono collocati dei 
maxischermi e si potrà seguire 
ogni fase della visita.  Sul sagrato 
della Basilica ad accogliere il Papa 
saranno gli ammalati e alcune real-

le indicazioni Percorsi e parcheggi
I primi ad accogliere
il Santo Padre saranno
i ragazzi dei Grest
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l’Eucaristia è preceduta dal discorso 
più lungo che Gesù ha rivolto ai suoi di-
scepoli. 

E insieme il dono del Pane di vita, il 
corpo del Signore, emblema del dono 
di sé. Ecco, la manna come alimento 
sufficiente per il cammino quotidiano: 

Parola di Dio e Pane di vita, sostegno 
nel deserto dell’esistenza, luce che illu-
mina il sentiero della vita. La manna di 
cui però conservare la fame, vigili sul 
sintomo allarmante dell’inappetenza 
eucaristica. Per Madre Cabrini era rara 
nelle traversate dell’Oceano la possibi-
lità della Messa in nave. Così descrive 
uno di questi scali in un viaggio in nave 
da New York a Nicaragua: “Dopo dieci 
giorni di un perfetto digiuno della Santa 
Comunione, sentivamo prepotente il bi-
sogno di accostarci al centro della vita; 
… una piccola barca venne da noi; … Era 
la prima volta ch’io entravo in una bar-
chetta e, vi dico il vero, ebbi un po’ di 
spavento, vedendomi a tu per tu colle 
acque del grande Oceano, tanto più che 
la scialuppa sembrava voler capovol-
gersi ad ogni piede che vi entrava; ma 
lo scopo, per cui ad essa mi affidavo, mi 
assicurò pienamente, e presi il mio po-

Era sera quando Gesù lasciò ai suoi disce-
poli, quasi testamento, il pane di vita, 
segno del suo corpo donato. Era la sera 
di inizio della sua passione, la sera della 
sua vita. Era il tramonto di una avven-
tura promettente per la comunità com-
paginata dal Maestro. La memoria del-
l’ultima sera di Gesù con i suoi discepoli 
si ripropone nella celebrazione di que-
sta festa. Con quella atmosfera e con 
ciò che è passato nel loro animo, stretti 
intorno al Signore, Giuda compreso, che 
sta per tradirlo. 

All’animo che sembra rivivere 
l’esperienza del deserto, Gesù non fa 
mancare il dono della “manna”. Cioè an-
zitutto il dono della Parola di Dio, per-
ché “non di solo pane vive l’uomo, ma 
di ogni Parola che esce dalla bocca del 
Signore”. Del resto, il messaggio più 
esteso che Gesù ha lasciato è quello 
dell’ultima Cena, dove l’istituzione del-

sto a poppa incoraggiando le altre. (…) 
per più di due miglia ci avanzavamo ve-
locemente verso Panama, cantando. … 
Nella Cattedrale potemmo soddisfare 
alla nostra ardente brama; Gesù venne 
ad abitare in noi, a corroborarci delle 
sue carni, ad assicurarci che Egli sarà 
sempre con noi, purché a Lui ci abban-
doniamo e pienamente confidiamo.” 

Gesù consegnò il suo corpo per esse-
re offerto in sacrificio, benedicendo il 
pane, che fu spezzato, ma per essere 
condiviso, perché tutti partecipassero 
dell’unico pane; come unica, senza cu-
citure era la tunica che indossava e che 
non fu divisa. “Poiché vi è un solo pane, 
noi siamo, benché molti, un solo corpo: 
tutti infatti partecipiamo all’unico pa-
ne”. Grazie ad esso si sprigionano ener-
gie latenti di solidarietà e rigenerazione 
del tessuto sociale. 

E insieme viene promossa la forma-
zione delle coscienze per un vissuto di 
prossimità. Un solo pane, un solo corpo. 
La fede offre questa risorsa: attingere 
sempre all’Eucaristia alimenta la forza 
morale indispensabile per affrontare 
la vita con tutte le sue sfide.

il vangelo della domenica (Gv 6,51-58)

La fame del Pane di vita che nutre e unisce

di Iginio Passerini

nella parrocchia di Castiglione 
d’Adda, dove era nato il 24 maggio 
1950, poi come diacono perma-
nente, ancora attendendo all’im-
pegno professionale a Piacenza. 
Infine, dall’ordinazione presbite-
rale avvenuta il 16 giugno 2012, 
passò qui a Casale in questa par-
rocchia, che ora, con la diocesi lo 
ringrazia e lo saluta nel Signore 
Risorto pregando affinché purifi-
cato dalla misericordia divina sia 
accolto nel gaudio della celeste 
Gerusalemme. La dedizione senza 
clamore ma generosa di don Giu-
seppe lo avvicinava a Dio, consen-
tendogli di condurre a Lui i fratelli 
e le sorelle che incontrava nella 
Comunità Pastorale di Maria, Ma-
dre della Speranza, e in altre par-
rocchie del territorio. Lo sostene-
vano un temperamento affabile 
e la misurata quanto sincera em-

patia pastorale. Era apprezzato 
anche dai confratelli presbiteri, 
che si trovavano a suo agio con lui 
grazie alla sicura affidabilità per-
sonale, ma anche i suoi ammalati 
e anziani, e certamente i più pic-
coli ai quali riservava sempre la 
più gioiosa premura.

Rallegrarsi, partecipando 
alle sofferenze del Signore
Nell’elogio della carità, unito a 
quello per la sobrietà e la modera-
zione, senza mormorazioni, offer-
to dalla prima lettera dell’apostolo 
Pietro (4,7-13), intravvediamo al-
cuni tratti spirituali che gli con-
sentivano di privilegiare nel mini-
stero la preghiera e l’ospitalità in 
obbedienza alla gloria di Dio. Egli 
la perseguiva nel paradossale 
“rallegrarsi” indicato dalla Parola, 
partecipando però alle sofferenze 

Le esequie di don Giuseppe Spizzi presiedute da monsignor Malvestiti

Pubblichiamo l’omelia del ve-
scovo di Lodi monsignor Maurizio 
malvestiti nel commiato eucari-
stico per don Giuseppe Spizzi ve-
nerdì 29 maggio nella chiesa  par-
rocchiale dei Santi Bartolomeo e 
Martino in Casalpusterlengo.

***

In silenziosa 
ma feconda semplicità
Nella liturgia eucaristica di com-
miato da don Giuseppe Spizzi ri-
suona la Parola del tempo ordina-
rio. Sono le letture che avrebbe 
proclamato se fosse ancora con 
noi nella fedele Messa quotidiana. 
Ma tutto in Dio assume un carat-
tere straordinario benché lo stile 
sia quello della piccolezza e del-
l’umiltà. La prospettiva in cui “vi-
viamo, ci muoviamo e siamo” (Atti 
17,28) è infatti quella della vita di-
vina, che è addirittura eterna. Don 
Giuseppe ha concluso la sua esi-
stenza terrena, segnata dalla te-
stimonianza sacerdotale tanto si-
lenziosa quanto feconda nella 
semplicità della fede e della cari-
tà. Le aveva ricevute da Dio, insie-
me alla speranza fin dal Battesi-
mo. E le coltivò, rispondendo al 
dono col generoso servizio laicale 

«La dedizione senza 
clamore ma generosa
 lo avvicinava a Dio, 
consentendogli di condurre 
a Lui chi incontrava» 

Casale  Nella parrocchiale dei SS. Bartolomeo e Martino il commiato eucaristico per don Giuseppe Spizzi

Un sacerdote vicino a tutti
con la precedenza ai poveri

Comunione degli apostoli Giusto di Gand

del Signore Gesù. La nota dell’au-
tenticità, che deve distinguere da 
ogni strumentalizzazione il riferi-
mento a Dio, e la passione per la 
sua casa, evidenziate dal Vangelo 
(Mc 11,11-26), emergono con evi-
denza nel suo servizio ecclesiale. 
Don Giuseppe era un prete senza 
pretese, vicino a tutti, con la pre-
cedenza evangelica accordata ai 
poveri e ai bisognosi, che egli aiu-
tava col garbo di una spontanea 
e discreta condivisione. Mi ha la-
sciato ricordi molto cari nel tempo 
della malattia, che lo ha portato 
all’incontro col Signore il 25 mag-
gio. Nell’ospedale 
Maggiore di Lodi, ho 
avuto modo di ren-
dergli visita alcune 
volte, trovandolo co-
sciente, sereno e par-
tecipe nella preghie-
ra, nonostante le esi-
genti terapie. Nell’ul-
timo incontro, alla vi-
gilia ormai del trasfe-
rimento all’hospice di 
Codogno, mi parve al-
quanto premonitore 
il cenno che mi fece 
mentre stavo uscen-
do di tornargli accan-
to per proferire un solo “arriveder-
ci”. Infatti, nel giorno di Penteco-
ste e del suo 76esimo compleanno, 
tra le cresime che ho conferito a 
Casale e a Castiglione, dove lo ab-
biamo fraternamente ricordato, 
sono passato ad assolverlo, accor-
dandogli con la benedizione papa-
le l’indulgenza e la pace. Insieme 
ai familiari, ai quali rinnovo il cor-
doglio, lo abbiamo consegnato al 
Signore per intercessione della 
Madonna Ausiliatrice nella sua 
commemorazione. Ora condivi-

diamo il suffragio eucaristico, fi-
duciosi nel perdono di Dio e nel-
l’efficacia della fede e della pre-
ghiera, insegnate dal Vangelo 
odierno, tutto riconducendo alla 
gloria, che pur appartenendo a Dio 
solo, Egli ha deciso di riversare su 
di noi.

Il pensiero alla morte
E poiché oggi è memoria di san 
Paolo VI, ricorrendone l’anniver-
sario dell’ordinazione presbitera-
le, lascerei al suo “Pensiero alla 
morte” di accompagnare il nostro 
abbraccio al caro don Giuseppe in 

vicendevole preghiera: 
“Sembra che il congedo debba 

esprimersi in un grande e semplice 
atto di riconoscenza, anzi di grati-
tudine: questa vita mortale è, no-
nostante i suoi travagli, i suoi 
oscuri misteri, le sue sofferenze, 
la sua fatale caducità, un fatto 
bellissimo, un prodigio sempre ori-
ginale e commovente; avvenimen-
to degno d’essere cantato in gau-
dio, e in gloria… credo, spero, amo, 
nel Tuo nome, Signore”. Amen. n

+ Maurizio, Vescovo
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di don Pierluigi Leva

Sappiamo tutti che le vie che 
il Signore predispone per incon-
trarlo sono moltissime e sempre 
sorprendenti; lo possiamo incon-
trare sulla via “diritta” come l’apo-
stolo Paolo, oppure sui sentieri 
dell’esperienza quotidiana; sap-
piamo anche che le sue vie non so-
no le nostre e dove immaginiamo 
di non poterlo incontrare, spesso 
fa capolino la sua voce e la sua 
grazia. Anche il giovane Giovanni 
Battista Montini affronta i primi 
passi del suo discernimento tra gli 
slanci e le indecisioni. Lo scrittore 
Jean Guitton, amico personale di 
Paolo VI di cui oggi ne celebriamo 
la memoria liturgica, un giorno 
svelerà in una intervista: «Un 
aspetto che avevo sempre taciuto 
per discrezione. Un giorno udii 
dalla sua bocca questa confiden-
za: “Durante la mia gioventù, mi 
pareva di avere molteplici voca-
zioni, che erano richiami a una vi-
ta laica. Volevo essere senatore co-
me mio padre, medico come mio 
fratello, contemplativo come mia 
madre… Ma volevo essere anche 
artista, oratore, viaggiatore, evan-
gelizzatore… Come realizzare quel-
le vocazioni, numerose, contrarie 
e divergenti? Trovai la soluzione. 
Per accordare tutte le vocazioni 
laiche e per sublimarle, per essere 
un laico perfetto, non avevo che 
una soluzione: farmi prete!”». 

Don Giuseppe è sempre stato 
un cuore disponibile. Nella sua co-
munità d’origine ha camminato 
con profonda docilità alle propo-
ste che gli venivano offerte – alcu-
ni dei suoi educatori lo possono 
confermare e sono don Nando e 
don Rino che a Castiglione hanno 
offerto le primizie del loro mini-
stero. 

Giovanissimo – come si usava 
a quel tempo – abbracciò subito il 
lavoro che mantenne fino alla me-
ritata pensione. Intanto non veni-
va meno l’impegno in parrocchia 
con i ragazzi, il servizio liturgico, 
la sua dedizione alla chiesa del-
l’Incoronata, ma soprattutto la sua 
attenzione, insieme ai suoi fratelli 
Francesco e Lucio alla mamma 
che conobbe anni di malattia. Do-
po il lavoro, che certo occupava un 
tempo considerevole della giorna-
ta, iniziò a cimentarsi con lo stu-
dio della teologia disponendosi al-
l’ordinazione diaconale nella sua 

«Nonostante le incertezze
è stato un buon prete;
 14 anni spesi 
con entusiasmo 
e senza mai risparmiarsi»

Pronti? E allora... via ai Grest! 
Con la scuola che finisce lunedì 8 
giugno, sono subito in partenza i no-
stri Grest in tutte le parrocchie della 
diocesi. Qualcuno subito lunedì po-
meriggio, la maggior parte martedì 
9, altri la settimana successiva: “Bel-
la Fra!’” sta per aprirsi in tutte le co-
munità. A 800 anni dalla morte di 
San Francesco, la fraternità prima 
di tutto, e quindi la pace, e ancora il 
rispetto di tutto il Creato, la conten-
tezza per la vita, la semplicità e la lo-
de: ecco alcuni spunti che Francesco 
potrebbe regalare ai nostri bambini, 
ragazzi e agli  adolescenti che pre-
steranno servizio come animatori. 
Se “Bella Fra!” è il saluto in auge in 
questi anni tra i giovanissimi, il gio-
co di parole ci riporta  alla fraternità 
come l’ha intesa San Francesco,  con 
tutti gli uomini e le creature. Pre-
ghiera, gioco, attività, laboratori, ri-
chiameranno  il tema: ai ragazzi il 
compito – bello – di scoprire come 
potranno vivere tutto questo insie-
me, nell’estate 2026.  Ma sentiamo 
due voci. La prima è quella del par-
roco di Maleo, don Alessandro Lanza-
ni. «Il nostro Grest comprende i ra-
gazzi di Cavacurta, Maleo e Camai-
rago – ricorda -. Da Cavacurta e Ca-
mairago arriveranno con il pulmino 
messo a disposizione dal Comune. 
Faremo tre settimane, ci sarà il ser-
vizio mensa, le gite, la piscina messa 
a disposizione del Comune. Dirigerà 
il Grest suor Denise, delle Figlie del-
l’oratorio. Avremo una cinquantina 
di animatori, i ragazzi sono quasi 
200». E terminato il Grest, la secon-
da settimana di luglio, il campo 
scuola a Folgaria .  Anche a San Co-
lombano al Grest parteciperanno 
circa 200 ragazzi. Il via il 9 giugno: 
ogni giorno il pranzo, la piscina una 
volta la settimana. Saranno presenti 
un’educatrice adulta e alcuni geni-
tori. Non solo: «La prima settimana 
di Grest è anche l’ultima da diacono 
di don Ettore (Fumagalli, ndr) – dice 
il parroco don Attilio Mazzoni -, che 
diventerà prete sabato 13 giugno. 
Noi lo accompagneremo. Invece sa-
bato 20 con i nostri animatori, che 
sono una sessantina, accoglieremo 
Papa Leone al campo sportivo di 
Sant’Angelo». n Raffaella Bianchi

in settimana 

“Bella Fra!”,
al via l’estate
negli oratori
della diocesi

dimostrata preziosa incontrando 
le persone e ascoltandole, sempre 
fedele al confessionale e alla visita 
ai malati, come non poteva man-
care il suo giretto alla scuola del-
l’infanzia parrocchiale stando con 
i più piccoli, oppure quattro chiac-
chere all’oratorio. 

Don Giuseppe, in queste setti-
mane di sofferenza hai più volte 
espresso il desiderio che questa 
vita terrena terminasse. Ora, già 
ti immagino con il volto rosso dal-
la vergogna quando i malati che 
hai consolato, i fratelli e sorelle 
che hai accompagnato al cimitero 
e sono almeno un migliaio in que-
sti anni faranno corona accanto 
a Gesù e alla Vergine Santa che hai 
tanto amato, ti accoglieranno con 
un applauso pieno di riconoscenza 
e di amicizia per continuare assie-
me a te la festa senza fine della vi-
ta in Dio. 

Al termine di questa celebra-
zione voglio ringraziare il vescovo 
Maurizio che lo ha visitato più vol-
te, prima a Lodi e poi a Codogno, 
fino a domenica scorsa, quando, 
dopo aver amministrato la Cresi-
ma ai nostri ragazzi, è tornato al-
l’Hospice. La vicinanza certo non 
guarisce ma è come una carezza 
su un cuore sofferente. 

Grazie al sindaco il dottor Elia 
Delmiglio, il suo interessamento, 
il telegramma inviatomi e la sua 
presenza in questi giorni. Grazie 
al sindaco di Castiglione  Costanti-
no Pesatori. Castiglione era nel 
cuore di don Giuseppe. 

Grazie a quanti in questi giorni 
hanno offerto un contribuito pre-
zioso e così predisporre al meglio 
tutto il necessario. 

Grazie a te Francesco e Lucio, 
familiari e nipoti: è un desiderio 
di ogni prete terminare la propria 
esistenza avendo accanto una fa-
miglia così unita e vicina. 

E un ringraziamento grande al-
la città di Casale. Se don Giuseppe 
è stato un segno luminoso per tan-
ti, grande è stato l’affetto che gli 
avete restituito. Grazie. n

Casale: il commiato eucaristico per don Giuseppe Spizzi (sotto) 

il ricordo Don Giuseppe Spizzi nelle parole di don Pierluigi Leva

Un uomo mite e disponibile,
molto legato alla sua comunità

«
La sua disponibilità si è dimostrata preziosa 
incontrando le persone e ascoltandole, sempre 
fedele al confessionale e alla visita ai malati

forma permanente. 
La sua disponibilità imprezio-

sita da un carattere fondamental-
mente mite gli guadagnò subito la 
simpatia della gente. Le sue carat-
teristiche possiamo fissarle così: 
attento e cordiale, mantenendo 
sempre un passo indietro, quasi a 
non voler invadere il campo altrui. 

Don Giuseppe lo conobbi 35 an-
ni fa al termine della mia ordina-
zione diaconale a Maleo. Uscendo 
dalla sacrestia si presentò una pri-
ma delegazione di castiglionesi, 
parrocchia che avrei iniziato a ser-
vire dopo una settimana: e in pri-
ma fila la signora Angela che molti 
preti hanno conosciuto e dietro 
Giuseppe con la sua proverbiale ti-
midezza. Non ci siamo più lasciati. 

Il cammino verso il suo diaco-
nato era costellato da desideri e 
paure: lo spaventava in particola-
re lo studio e di seguito la predica-
zione. Ma le esperienze a Santo 
Stefano Lodigiano e poi presso 
l’ospedale di Codogno in aiuto a 
don Natale Rosati, lentamente lo 
rasserenarono. I malati in partico-
lare lo cercavano e vedendo in lui 
una profonda umanità, gli chiede-
vano di confessarsi 
e lui prendeva nota 
per inviare loro ap-
pena possibile don 
Natale. Ma quelli 
non vedendo don 
Giuseppe, inventa-
vano scuse per non 
farlo. 

Questa esperien-
za, che si verificò 
più volte, cominciò 
a far sorgere in lui la 
disponibilità alla vi-
ta presbiterale. 

Le nostre chiac-
chierate rimasero tra noi cercando 
di comprendere senza fretta cosa 
stava chiedendo il Signore. Un po-
meriggio corsi a casa sua per la 
morte del suo papà e subito un po’ 
emozionato mi disse che era pas-
sato poco prima don Cesare re-
sponsabile per la formazione dei 
diaconi e gli disse questa frase: 
“Adesso che è morto tuo papà cosa 
ti impedisce a farti prete”? Per lui 
fu un piccolo segno luminoso e co-
sì i pensieri che lo stavano accom-
pagnando da un po’ di tempo non 
erano solo una sua immaginazio-
ne. Così, in obbedienza al vescovo 
Giuseppe e ai suoi collaboratori 

circa la formazione dei candidati 
al presbiterato, Giuseppe Spizzi fu 
ordinato presbitero il 16 giugno 
2012. 

Così la via che don Giuseppe ha 
percorso è stata diversa dalle al-
tre, forse più complessa e articola-
ta, certo non “diritta” come quella 
di Paolo per Damasco: e dopo aver 
avuto le rassicurazioni necessarie, 
secondo il suo stile, disse sempli-
cemente sì! 

Spesso immaginiamo la chia-
mata alla vita presbiterale o reli-

giosa come Dio 
chiamasse qual-
cuno o qualcuna, 
dedicandosi a 
Lui mettendo 
tutte le proprie 
capacità al servi-
zio del Vangelo 
“cosa mi chiede il 
Signore valoriz-
zando i doni che 
mi ha dato?”; don 
Giuseppe ha pre-
ferito un’altra 
via: cosa posso 
fare di fronte alle 

necessità? Se c’è bisogno di me, ec-
comi. Certo non era più un giova-
notto, ma poteva fare molto e qui 
a Casale è stato prezioso. 

Nonostante le sue paure è sta-
to un buon prete; 14 anni spesi con 
entusiasmo e senza mai rispar-
miarsi. All’inizio mi diceva: “Non 
farmi fare le cose che non sono ca-
pace”. Preziosa lezione di realismo 
e di umiltà. Nessuno è capace di 
fare tutto, ma tutti riusciamo a 
servire adeguatamente il Signore 
nella comunione presbiterale e 
coltivando rapporti sinceri con i 
nostri fratelli e sorelle laici 

Difatti la sua disponibilità si è 
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Fede, comunione ecclesiale, 
dialogo interreligioso e un profon-
do legame storico con la Terra 
Santa. Sono stati questi i cardini 
del ritiro spirituale della Sezione 
Lombarda dell’Ordine Equestre del 
Santo Sepolcro di Gerusalemme, 
ospitato a Lodi sabato scorso. Un 
appuntamento solenne che ha vi-
sto la partecipazione di 85 membri 
dell’Ordine tra dame, cavalieri e 
candidati, riuniti insieme a fami-
liari e fedeli in una giornata di ri-
flessione e preghiera guidata dal 
vescovo di Lodi, monsignor Mauri-
zio Malvestiti, Gran Priore per la 
Luogotenenza dell’Italia Setten-
trionale. La giornata è iniziata alle 
ore 9.30 al  Collegio San Francesco 
di Lodi. Presso la Cappella dell’Im-
macolata si è tenuto il saluto delle 
autorità dell’Ordine, seguito dalla 
meditazione di Monsignor Malve-
stiti. 

Alle ore 11, la solenne proces-
sione dei membri dell’Ordine che, 
attraversando piazza Ospitale, si 
è diretta verso la chiesa di San 
Francesco, dove il vescovo Mauri-
zio ha presieduto la Santa Messa, 

Il ritiro 
spirituale 
della Sezione 
regionale 
dell’Ordine 
Equestre del 
Santo Sepolcro 
si è concluso  in 
San Francesco 
Borella

presenti il Cancelliere e il Segretario 
di Luogotenenza dell’Italia Setten-
trionale, il Preside di Lombardia, 
il delegato di Lodi, Crema e Cremo-
na Angelo Madonini, il priore don 
Roberto Arcari e il cerimoniere lai-
co Stefano Rugginenti.

Durante l’omelia, monsignor 
Malvestiti ha offerto una profonda 
riflessione a partire dall’insegna-
mento di San Giuda, esortando i 
presenti a edificare se stessi sopra 
la santissima fede nella preghiera 
nello Spirito Santo e nell’amore di 
Dio, attendendo la misericordia 
del Signore per la vita eterna. 

«Ci si costruisce personalmen-
te in rapporto agli altri», ha sotto-
lineato monsignor Malvestiti, evi-
denziando l’importanza delle rela-
zioni: l’Ordine, la famiglia e l’inse-
rimento nella Chiesa locale. Ri-
chiamando le parole della Scrittu-
ra sullo “strappare dal fuoco”, il 
vescovo ha invitato a non sottova-
lutare il chiedere a Dio ciò che più 

conta: la salvezza eterna propria, 
dei propri cari e di tutti i membri 
della Chiesa, pregando per essere 
preservati dal peccato. 

Solo così si rende a Dio gloria, 
maestà, forza e potenza, che riflui-
scono sui fedeli col perdono che 
salva. Citando il Salmo 62, ha ri-
cordato che la sete di Dio va im-
plorata per trovare nel santuario 
ecclesiale la sorgente che disseta 
e fa zampillare fiumi d’acqua viva 
dal cuore dei credenti, come testi-
monia la figura di San Francesco 
d’Assisi. Il vescovo ha poi posto 
una domanda cruciale: «Chi ci as-
sicura questo dono?». La risposta 
risiede nell’autorità di Gesù, la Ve-
rità incarnata che emerge nei Van-
geli, anche nel contrasto con gli 
oppositori. Questi ultimi, prigio-
nieri del tentativo insostenibile di 
interpretare la volontà divina se-

Fede, comunione ecclesiale
e il legame con la Terra Santa

«
Il vescovo ha esortato gli aderenti
 a spendersi in un’esistenza fedele
 al Vangelo, accettando 
e illuminando con la fede e con la 
preghiera ogni circostanza della vita 

condo logiche umane e di facciata, 
venivano puntualmente sconfitti 
da Gesù usando la loro stessa me-
todologia. «Con Lui non funziona 
il calcolo che mortifica la verità, 
né funziona l’inganno», ha ammo-
nito il presule, ricordando come 
Gesù vanificasse ogni ipocrisia 
svelandone l’inconsistenza e scru-
tando i cuori.

Maestro di questa autenticità 
del cuore è proprio San Francesco. 
Il ritiro si è inserito significativa-
mente nelle celebrazioni dell’VIII 
centenario del pio transito del Po-
verello di Assisi. Un’occasione per 
accostarsi al Santo affinché ci av-
vicini a Cristo povero e crocifisso, 
permettendoci di ritrovare noi 
stessi nel modo più cristiano. La 
celebrazione nella splendida chie-
sa a lui dedicata ha assunto un va-
lore particolare: oltre a godere del-
le bellezze del tempio della fine 
del Duecento, caratterizzato dalle 
due bifore “a cielo aperto” sulla 
facciata, i fedeli hanno potuto lu-
crare l’indulgenza plenaria.

Per i membri del Santo Sepol-
cro il legame con il Santo di Assisi 
è intimo, in virtù del singolare vin-
colo che unisce Francesco alla 
Terra Santa. Il suo pellegrinaggio 
(1219-1220), nel pieno della Quinta 
Crociata, rimane una pietra milia-
re del dialogo interreligioso. Fran-
cesco si recò disarmato nel campo 
musulmano in Egitto per incontra-
re il sultano Malik al-Kamil. Im-
barcatosi da Ancona, raggiunse 
Damietta e, insieme a un confra-
tello, attraversò le linee nemiche 
non per scontrarsi, ma per avviare 
un dialogo basato sul rispetto e 
sull’ascolto. Il sultano, colpito dal 
coraggio e dalla fede del frate, gli 
concesse un salvacondotto per vi-
sitare i luoghi sacri di Gerusa-
lemme. Questa storica eredità ha 
gettato le basi per la presenza 
ininterrotta dei francescani in Me-
dio Oriente attraverso la Custodia 
di Terra Santa, che da oltre otto 
secoli custodisce i Luoghi Santi, 
accoglie i pellegrini e assiste la po-
polazione in Israele, Palestina, 
Giordania ed Egitto, portando 
avanti un’eredità di pace.

In conclusione, monsignor 
Malvestiti ha ricordato come la 
dedizione dell’Ordine, per disposi-
zione papale, sia rivolta alla dioce-
si patriarcale di Gerusalemme, va-
lorizzando tutte le componenti 
della comunità cattolica, compre-
se le Chiese orientali, nel solco 
dell’irreversibile scelta ecumenica 
e del dialogo interreligioso trac-
ciati dal Concilio. Il ritiro si è chiu-
so con le parole cariche di speran-
za tratte dalla Lettera papale di 
Leone XIV per il centenario fran-
cescano: un invito a spendersi in 
un’esistenza fedele al Vangelo, ac-
cettando e illuminando con la fede 
e con la preghiera ogni circostan-
za della vita. Una consegna spiri-
tuale che le dame e i cavalieri han-
no fatto propria, pronti a testimo-
niarla nella quotidianità. n

lodi Sabato scorso  il ritiro spirituale della Sezione lombarda dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro 
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di Lodi, come tutte le diocesi italiane, 
presenta un rendiconto (vedasi ta-
bella a lato) delle spese sostenute 
con i fondi 8xmille. Lo chiede una 
legge dello Stato, ma la diocesi lo fa 
in maniera ancor più chiara e detta-
gliata perché i valori di trasparenza 
e partecipazione sono importanti. 

L’8xmille è un vero e proprio 
moltiplicatore di risorse e servizi 
che ritornano sul territorio a benefi-
cio di tutti. Un sostegno concreto 
per i più fragili che fugge le logiche 
del mero assistenzialismo ma anzi 
diventa un volano di percorsi di pro-
mozione umana.  Basta guardare, 
nell’ambito della carità della diocesi 
di Lodi, alle opportunità derivanti 
dai tanti progetti promossi dove tro-

San Zenone: l’oratorio Marino

L’8xmille è una delle principali 
fonti di finanziamento delle opere 
e attività pastorali della Chiesa cat-
tolica, tra cui quelle destinate alle 
persone più fragili, alle famiglie, ai 
giovani e alle missioni. È anche 
strumento di promozione e salva-
guardia del lavoro, di valorizzazione 
e tutela del patrimonio artistico e 
volano per incrementare le attività 
di welfare comunitario, anche attra-
verso la costruzione di reti di solida-
rietà e il rafforzamento di una vera 
e propria cultura del volontariato. 
Le parrocchie del resto sono un pre-
sidio di accoglienza, di comunità e 
di spiritualità. Con i  sacerdoti arri-
vano anche nelle realtà più difficili. 
La Chiesa cattolica dipende total-
mente dalla sua comunità, attraver-
so le donazioni in parrocchia, le of-
ferte deducibili e l’8xmille. Ma non 
tiene nulla per sé e tutto ridistribui-
sce, moltiplicato, tra chi ne ha biso-
gno. Ogni anno sono possibili mi-
gliaia di progetti caritativi, di culto 
e pastorale  con il contributo al so-
stentamento dei sacerdoti impe-
gnati nelle parrocchie.

 I principi che guidano l’impegno 
dei fondi dell’8xmille alla Chiesa 
cattolica sono: coinvolgimento e 
partecipazione delle comunità; vici-
nanza e accoglienza delle persone; 
ascolto delle esigenze e dei bisogni 
concreti; testimonianza e condivi-
sione dei valori della Chiesa; traspa-
renza dei dati e sulla finalità dei fon-
di. È per questo che ogni anno quella 

viamo, ad esempio, interventi a favo-
re di famiglie disagiate e persone 
economicamente fragili, precari e 
disoccupati con il Fondo diocesano 
di solidarietà, di persone senza fissa 
dimora con l’apertura di Casa San 
Giuseppe e della mensa diocesana 
a cui si aggiungono Casa Regina Pa-
cis e Casa David per donne e mam-
me in difficoltà , di sostegno e libe-
razione per chi è vittima di tratta e 
usura.

 Non mancano i contributi per i 
luoghi di culto e formazione (spicca-
no nell’elenco gli interventi per si-
stemare il tetto della chiesa parroc-
chiale di Postino e per ristrutturare 
l’oratorio di San Zenone al Lambro 
che verrà inaugurato proprio oggi, 
sabato 6 giugno, alla presenza del 
vescovo Maurizio), le opere pastora-
li e il sostentamento del clero.

 Le offerte versate all’Istituto 
centrale sostentamento clero sono 
infatti destinate a supportare i  sa-
cerdoti, che non ricevono più la 
“congrua” statale. I sacerdoti vengo-
no sostenuti dai fedeli tramite un si-
stema solidale e perequativo, che 
raccoglie le offerte a livello naziona-
le e le ridistribuisce fra tutti. 

Un gesto di solidarietà che aiuta 
a sostenere anche i preti anziani, 
malati e quelli delle comunità più 
piccole.  Per informazioni ulteriori 
e per conoscere nel dettaglio le mo-
dalità di donazione previste si può 
fare riferimento al sito Internet 
www. 8xmille.it. n

diocesi Il rendiconto delle spese e degli interventi nel 2025

Con l’otto per mille le risorse
per opere e attività pastorali

ci sarà un appetitoso buffet: dal-
l’aperitivo iniziale a una ricca se-
lezione di salumi e formaggi del 
territorio, fino a pizza, un primo 
piatto, dolce, macedonia/frutta 
di stagione e altre prelibatezze.

Il programma della serata pro-
mette grande coinvolgimento. 
Con la G.J. Orchestra guidata dalla 

La serata Unitalsi alla Comella

Entra nel vivo il conto alla ro-
vescia per la terza edizione di 
“Semina un dono”, l’attesa serata 
benefica a favore dell’Unitalsi lo-
digiana. L’appuntamento, che 
nelle scorse edizioni ha sempre 
registrato uno straordinario suc-
cesso grazie alla grande genero-
sità del nostro territorio, si terrà 
lunedì 8 giugno a partire dalle ore 
19:30. La suggestiva serra del Co-
mella Garden di Lodi si prepara 
così a riaprire le sue porte per 
una notte speciale dove la bellez-
za della natura sposa il valore 
della solidarietà per permettere 
ad ammalati, disabili e studenti 
di partecipare al pellegrinaggio 
a Lourdes.

I partecipanti saranno accolti 
in un contesto magico, intera-
mente circondati da fiori e piante. 
Ad arricchire la serata culinaria 

direzione del maestro Max Farina, 
intervallata dalla partecipazione 
amichevole di Paolino Boffi con 
una delle sue gradite sorprese. La 
regia musicale della serata sarà 
completata da DJ Massimo, che 
si occuperà di creare l’atmosfera 
perfetta con il sottofondo musi-
cale d’inizio serata e di accendere 
il divertimento con la musica fi-
nale per chiudere in festa l’even-
to.

«Vi aspettiamo numerosi co-
me sempre per far fiorire questo 
importante progetto», è l’invito 
che arriva dall’Unitalsi.

Per accaparrarsi gli ultimi bi-
glietti disponibili è possibile re-
carsi presso la sede dell’Unitalsi 
di Lodi (martedì-sabato, ore 9:00-
12:00) o telefonare per un appun-
tamento al numero 0371 
427003. n

lodi Una proposta in calendario lunedì 8 giugno al Comella Garden

Un serata tra natura e solidarietà
per sostenere i pellegrinaggi Unitalsi

Diocesi di Lodi, Rendiconto Elenco 8x1000  per il 2025
Opere Pastorali

CATTEDRALE cappella musicale          8.000,00 
CHIESA CATTEDRALE         44.000,00 
S.MARIA ASSUNTA         40.000,00 
CASTIRAGA VIDARDO         10.000,00 
MANUT STR. IMMOBILI       150.000,00 
S. COLOMBANO AL LAMBRO          8.000,00 
GALGAGNANO         32.000,00 
CASONI DI BORGHETTO LOD.          1.500,00 
COLTURANO         20.000,00 
VALERA FRATTA          5.000,00 
MAIRAGO          5.000,00 
MIRABELLO DI SENNA LOD.          5.000,00 
GESTIONE GENERALE CURIA       141.053,18 
SOVVENIRE          1.500,00 
Ufficio Catechistico          3.500,00 
Ufficio Liturgico          6.000,00 
CENTRO DIOC. VOCAZIONI          3.000,00 
Ufficio Scuola          2.000,00 
Ufficio Pellegrinaggi          3.000,00 
Ufficio Comunicazioni sociali          2.000,00 
AVVENIRE pagina mensile e BOLL. DIOCESANO         15.000,00 
Facoltà Teologica          9.000,00 
FORMAZIONE CLERO         20.000,00 
ISSR-CREMA,CREMONA,LODI,PAVIA,VIGEVANO          6.853,00 
SEMINARIO VESCOVILE       100.000,00 
LODI - SAN FEREOLO          6.000,00 
MAIRAGO          5.000,00 
GRAFFIGNANA         30.000,00 
AZIONE CATTOLICA         25.000,00 
MEIC          5.000,00 
Archivio Diocesano         14.000,00 
ENTI ECCL. REGIONALI          6.000,00 
OGL regionale          2.500,00 
TOTALE 734.906,18
FOND. CARITAS LODIGIANA       320.000,00 
FOND.CASA S. CUORE       243.000,00 
CARITA' DEL VESCOVO         50.438,77 
CENTRO PER LA FAMIGLIA         15.000,00 
ASS.VOL.CARCERI         10.000,00 
 CASA RIPOSO S. ANGELO         20.000,00 
CASA ACC. "Don L. Savarè"         15.000,00 
CASA ACC. "Rosa Gattorno"          7.000,00 
FONDO REG.ANTIUSURA          4.040,00 
LODI S.FEREOLO CARITAS         15.000,00 
TOTALE 699.478,77
  
Remunerazione sostentamento clero anno 2025  2.194.137,35  
  

Edilizia di culto 
Lodi - Diocesi copertura palazzo vescovile       194.094,60 
Livraga Restauro chiesa parrocchiale                            48.578,50 
Postino tetto chiesa parrocchiale       151.455,00 
Colturano tetto chiesa parrocchiale         34.544,00 
S.Martino in Strada campanile         52.934,00 
Corte Palasio saldo restauro chiesa parrocchiale            36.580,80 
S. Zenone al Lambro Ristrutturazione Oratorio       105.838,40 
TOTALE      624.025,30 
Musei, Archivi, Biblioteche  
Lodi Biblioteca Seminario vescovile         13.000,00 
Lodi Archivio diocesano                          13.000,00 
Lodi Biblioteca Collegio s. Francesco         13.000,00 
Lodi Museo diocesano              12.810,00 
 TOTALE  51.810,00 

Impianti sicurezza
Maleo          5.885,00 
Lodi - S.Maria Assunta (Cattedrale)         14.069,00 
 TOTALE 19.954,00 
Organi liturgici  
Codogno/santuario Madonna di Caravaggio         26.353,00 
Nosadello         14.258,50 
Lodi - S.Maria Assunta (Cattedrale)         18.443,00 
 TOTALE 59.054,50 
  
TOTALE SOMMA PERVENUTA NEL 2025 DAI FONDI 8X1000  4.383.366,10 
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La distanza tra il luogo consi-
derato epicentro della malattia 
e il centro di analisi dei campioni 
sospetti rallenta i risultati e 
quindi la presa in carico rapida 
dei casi (circa duemila chilome-
tri).

Vi è inoltre una mancanza di 
materiali adeguati per la prote-
zione del personale sanitario; si 
registrano già alcuni decessi, 
causando paura tra gli operatori 
sanitari nel prendersi cura delle 
persone contagiate. Si aggiunge 
anche l’irresponsabilità delle au-
torità nel sostenere l’Institut na-
tional della ricerc biomedicale 
(Inrb), incaricato dell’analisi del 
virus. Il responsabile, dottore 
Muyembe, ha dimostrato in pas-
sato la capacità di sviluppare un 
vaccino prodotto localmente du-
rante le prime ondate epidemi-
che. Con la riduzione degli aiuti 
di Usaid, il governo incontra diffi-
coltà logistiche nel far fronte a 
questa epidemia.

Conclusione
In sintesi, bisogna dire che que-
sta epidemia di Ebola riguarda 
tutti noi. Tuttavia, la lentezza 
della comunità internazionale 
nel mobilitarsi per trovare un 
vaccino dipende dal fatto che es-
sa colpisce principalmente Paesi 
poveri, mentre il resto del mondo 
si considera fuori pericolo. Eppu-
re, il virus non conosce né razze 
né nazioni. 

Oggi il mondo è come un uni-
co villaggio, e gli spostamenti 
delle popolazioni possono sfug-
gire al controllo delle autorità, 
provocando la diffusione della 
malattia in diversi Paesi del pia-
neta. Per questo motivo, la soli-
darietà tra le nazioni rappresenta 
una delle soluzioni fondamentali 
per contenere definitivamente 
questa epidemia che ha causato 
così tante vittime in Africa, e in 
particolare in Congo. n 
don Christian Mbayo

via, la Repubblica Democratica 
del Congo, essendo un Paese col-
pito e ormai abituato a questo ti-
po di epidemia, ritiene possibile 
che questa 17esima ondata sia un 
altro ceppo (variante) del virus 
Ebola, chiamato “Bundibugyo”, 
dal nome del villaggio in cui il vi-
rus è emerso, situato nell’ovest 
dell’Uganda, al confine immedia-
to con la Repubblica Democratica 
del Congo.

Il virus Ebola è una malattia 
grave, con il 50% dei casi che pre-
sentano segni emorragici, men-
tre il tasso di mortalità raggiunge 
l’80%. Oggi le province del Nord 
Kivu e dell’Ituri, in particolare 
Butembo, Goma e altri villaggi 
circostanti, sono teatro di una 
nuova epidemia.

Va segnalato che le preceden-
ti quindici ondate sono state 

sconfitte senza un vaccino specifi-
co, grazie alle misure di salute 
pubblica: lavarsi regolarmente le 
mani, evitare il contatto con og-
getti contaminati e non toccare 
il corpo di una persona deceduta 
a causa dell’Ebola. L’obiettivo è 
interrompere la catena di tra-
smissione isolando i malati, pro-
teggendo il personale medico e 
assicurando che le sepolture av-
vengano in modo sicuro; questi 
metodi interrompono infatti la 
trasmissione del virus.

Attualmente non esiste anco-
ra un vaccino disponibile su sca-
la mondiale per questa nuova va-
riante di Ebola chiamata Bundi-
bugyo.

Probabili difficoltà
 nel contenere la malattia
La prima difficoltà è l’ignoranza 

della popolazione e la mancanza 
di sensibilizzazione. Infatti, molti 
abitanti dei villaggi delle zone 
contaminate considerano ancora 
questa malattia come una male-
dizione lanciata contro la perso-
na malata, attribuendola a spiriti 
maligni o alla stregoneria, con la 
conseguente negligenza delle mi-
sure sanitarie preventive. Viven-
do in un ambiente forestale, la 
carne di caccia rappresenta il lo-
ro principale alimento, mentre il 
virus si trova spesso nella carne 
consumata.

L’est della Repubblica Demo-
cratica del Congo è inoltre teatro 
di guerre; gli spostamenti mas-
sicci della popolazione rendono 
difficile il controllo della diffu-
sione del virus, favorendo così la 
rapida propagazione della malat-
tia.

la testimonianza/1 Don Mbayo è originario del Congo

Il virus Ebola, un flagello
che non conosce confini

La malattia da virus Ebola è 
di origine animale rara, ma grave 
nell’uomo, tanto che spesso è fa-
tale. Secondo le informazioni in 
nostro possesso, la malattia da 
virus Ebola è comparsa per la pri-
ma volta intorno al 1976 a Yam-
buku, nell’attuale Repubblica De-
mocratica del Congo.

Da dove deriva il nome “Ebola”?
Yambuku è un piccolo villaggio 
della provincia di Mongala, nel 
nord della Repubblica Democrati-
ca del Congo. Fu l’epicentro della 
prima epidemia. Poiché Yambuku 
si trova vicino al fiume Ebola, 
quest’ultimo ha dato il nome alla 
malattia. Questo virus compare 
principalmente nei Paesi del ba-
cino del fiume Congo: Repubblica 
Democratica del Congo, Repub-
blica del Congo Brazzqville, Sier-
ra Leone e Liberia.

Origine di questa malattia
I pipistrelli sono ospiti e poten-
ziali portatori del virus, ma que-
sti animali non ne muoiono. Il vi-
rus può raggiungere la popola-
zione umana quando le persone 
entrano in stretto contatto con 
il sangue, le secrezioni, gli organi 
o altri liquidi biologici di animali 
infetti, come i pipistrelli frugivo-
ri, gli scimpanzé, i gorilla, le 
scimmie, le antilopi della foresta 
o gli istrici trovati malati o morti 
nella foresta tropicale. Questi 
animali vengono consumati dalla 
maggior parte dei congolesi, che 
vivono nei pressi delle grandi fo-
reste.

Situazione attuale nella RDC
La 17esima ondata è stata dichia-
rata intorno al 5 maggio. Tutta-

«È una minaccia globale. 
L’ignoranza, le guerre 
e la lentezza della 
comunità internazionale 
ostacolano il contenimento»

Danielangela, suor Annelvira e 
suor Vitarosa — avevano trascor-
so decenni in Congo al servizio 
dei più poveri. Non  fuggirono 
quando l’Ebola cominciò a ucci-
dere nell’ospedale di Kikwit. 

Si contagiarono una dopo l’al-
tra, tra aprile e maggio 1995, chi 
restando al proprio posto, chi ac-
correndo da centinaia di chilo-

metri al capezzale delle 
consorelle. Suor Vitaro-
sa, l’ultima a morire, 
disse chiaramente: “Ora 
tocca a me.” 

Nel 2021 Papa Fran-
cesco ha riconosciuto 
le virtù eroiche di tutte 
e sei, dichiarandole Ve-
nerabili — “martiri della 
carità”, come le ha defi-
nite il vescovo di Ber-
gamo. Oggi che Bunia 

grida di nuovo, quelle tombe tor-
nano a parlarmi. 

Il coraggio di quelle sei suore 
non è una reliquia del passato: è 
un appello al presente. Prego per 
chi, laggiù, sta facendo oggi quel-
lo che loro fecero trent’anni fa. n

don Roberto Ponti
(Pagina a cura
 di Eugenio Lombardo)

Don Christian Mbayo è un 
sacerdote originario della 
Repubblica Democratica del Congo, 
Paese africano particolarmente 
colpito dal virus Ebola

Ho raccolto in questi giorni 
notizie allarmanti sulla nuova 
epidemia di Ebola da amici gior-
nalisti che pubblicano quotidia-
namente sui loro profili social e 
da un mio confratello paolino ori-
ginario di Bunia.

 L’Ituri è l’epicentro di una 
nuova tragedia, aggravata dallo 
stato d’assedio in cui la regione 
vive a causa dell’insicurezza. Il 

virus, ancora una volta, non ri-
sparmia chi cura: tra le vittime 
già due medici.

Quando mi trovavo in Congo, 
raggiunsi Kikwit per visitare la 
libreria dei Paolini, aperta allora 
nei locali della diocesi locale. Ma 
quello che rimane più impresso 
nella mia memoria è la visita alle 
tombe di sei suore bergamasche 
delle Poverelle, morte proprio lì 
nel 1995, vittime dell’Ebola. 

Tombe povere, semplici. Mi 
fermai in silenzio. Sentii che quel 
luogo era sacro in modo tutto 
particolare. Quelle sei infermiere 
missionarie — suor Floralba, suor 
Clarangela, suor Dinarosa, suor 

Nella foto
il lodigiano 
don Roberto 
Ponti, 
Superiore 
provinciale 
della Società 
San Paolo
 in italia 
a colloquio
 con Papa 
Francesco,
 che nel 2021 
ha riconosciuto 
le virtù 
eroiche
 di tutte 
e sei
le religiose, 
dichiarandole 
Venerabili

la testimonianza/2 Il lodigiano don  Ponti, Superiore provinciale dei Paolini in Italia, ricorda il sacrificio delle infermiere missionarie

Il coraggio di sei suore bergamasche
è un appello ad affrontare il presente

«Si contagiarono una dopo 
l’altra, tra aprile e maggio 
1995, chi restando al proprio 
posto, chi accorrendo al 
capezzale delle consorelle»
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